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«Forse ai nostri giorni l'obiettivo non è quello di scoprire che cosa 
siamo, ma di rifiutare quello che siamo. Dobbiamo immaginare e 
costruire quello che potremmo essere.». (Michel Foucault, Perché 
studiare il potere: la questione del soggetto, traduzione di Roberto 
Cagliero, revisione di Marcella Pogatschnig, in Poteri e strategie, a 
cura di P. Dalla Vigna, Mimesis Edizioni, 1994) 

 

 

Avere “cura di sé” (epimèleia heautoù) è uno dei concetti chiave della filosofia socratica 

che, nel corso dei secoli, è divenuto tema fondamentale per tutta la scienza filosofica. In tempi 

recenti tale nozione venne ripresa dal filosofo francese Michel Foucault in diversi suoi scritti come 

Tecnologie del sé, L'ermeneutica del soggetto o nel terzo volume della Storia della sessualità. 

Secondo Foucault il concetto di "cura di sé", soprattutto in epoca tardo-antica ovvero dalla 

dinastia di Augusto fino a quella degli Antonini, non si configura come una teoria astratta ma si 

esplicita in una serie di comportamenti pratici che la contrassegnano come una vera e propria 

"tecnica di vita" (téchne toũ bíou), un precetto che diverse correnti filosofiche – come il 

neoplatonismo, l'epicureismo, lo stoicismo – invitavano a seguire. Tuttavia, se in tempi remoti la 

filosofia socratica poteva affermare che la cura del sé era fondamentale per poter arrivare alla 

verità attraverso la conoscenza, ed in particolare tramite il comando “conosci te stesso”; in epoca 

moderna la cura del sé acquista, a causa dei cambiamenti avvenuti, un senso diverso aiutando 

l’uomo a sanarsi dei suoi vizi e difetti, siano essi fisici che spirituali.   

L’attenzione verso il proprio Io e verso la dimensione dell’abitare un luogo – uno dei 

concept presenti nella poetica di Giulia Spernazza –  implica il concetto della “cura di sè” 

preiscrivendolo come uno dei canoni che rendono riconoscibile la sua pratica artistica.  

Era il 2020 quando, a causa della pandemia e delle restrizioni imposte, l’attenzione 

dell’artista si è rivolta verso l’indagine dello spazio interno esistente intorno a lei ovvero verso la 

sua dimora, gli oggetti e/o materiali in essa presenti e, infine, verso l’intima relazione che ne 

deriva. In questo periodo è nato anche il suo interesse ad impiegare il cemento, il siporex e gli 

indumenti per dar vita a opere concepite come prolungamento di noi stessi e della casa intesa 

come luogo catalizzatore di solitudini e/o di relazioni affettive. Familiarità che torna 

costantemente in ogni lavoro per via dell’utilizzo di materie che assumono la funzione di 

raccoglitori di memorie passate. La casa, intesa come realtà domestica vissuta da corpi e cose, 

diventa così il simbolo dello spazio condiviso.  

Obiettivo della Spernazza è, infatti, quello di cristallizzare l’affettività che ha attraversato 

questi oggetti. Fine ultimo evocato già nel titolo della mostra – Qualcosa di Familiare – da cui ben 

si evince sia il concetto di “intimità” che si respira nelle relazioni quotidiane sia quel senso di 

“vaghezza”, impossibile da esprimere a parola, ma che esplicita un “già vissuto”. 

Ogni opera è il risultato di stratificazioni di intime esperienze abituali che vengono ri-

vissute osservando l’esposizione. All’interno di Spazio Sei i lavori, prodotti con elementi del 

quotidiano, richiamano i concetti di “Sacro”, inteso in senso laico, e di rito, inteso come gesto 



abituale. Giulia indaga lo spazio domestico celebrando azioni e relazioni di storie individuali o 

familiari presenti in ogni tradizione culturale perché sono sintomo di un sentire universale. Solo 

qui, in questo luogo caro ed accogliente, ogni individuo può abbandonare ogni difesa verso il 

prossimo divenendo più vulnerabili ma ben cosciente di quanto la sua storia personale lo 

accompagni ovunque caratterizzandolo. 

Filo conduttore delle opere in mostra è il desiderio di custodire – appunto di aver “cura di 

sé” – e di raccogliere ricordi stratificati nel tempo. Esemplari di ciò sono la serie “Clothes book”, 

ove strati di fogli tessili sono contenuti in una dura copertina come fossero libri che racchiudono 

vite vissute, e “Bacheca affettiva”, una sorta di archivio in cui sono riuniti frammenti di indumenti 

inglobati in piccole forme di cemento bianco, simboli della relazione esistente tra corpo e spazio 

abitato. Mentre in altri lavori questi frammenti sono incorporati nella cera col fine di restituire 

un’atmosfera più delicata in cui l’opera appare sospesa in una dimensione non assimilabile a 

quella reale. Effetto di sospensione che è presente anche nella serie “Inside plexiglas”, iniziata nel 

2018, ove un singolo elemento immerso nella cera colata all’interno di una teca trasparente risulta 

protetto simulando una sorta di microcosmo. Opere in cui, anche se in diverse fasi del 

procedimento creativo, gli elementi, originariamente morbidi, si solidificano grazie all’immersione 

nella materia liquida per dar luogo a sculture a parete ove, per via dell’effetto “Soft/hard”, si 

delinea un interessante rapporto tra il concetto di “morbido, cedevole e non statico” – insito nello 

stato originario del materiale tessile – ed il suo contrario ovvero l’idea di “durezza e robustezza”.  

Infine, summa di tutta la ricerca sulla nozione di “dimora”, intesa sia come luogo 

architettonico sia come spazio domestico vissuto fisicamente ed emotivamente, è l’installazione 

appositamente ideata per la Qualcosa di Familiare. Sita a conclusione del percorso espositivo 

“Sacri resti” è composta da tre alte buste di plastica erette come pilastri contenenti materiale edile 

e domestico. I sacchetti, che solitamente raccolgono materiale edile di scarto, sono stati 

appositamente prolungati dall’artista per dar origine a tre elementi architettonici trasparenti in cui 

è visibile, ricordando un acquario, il loro contenuto (frammenti di calcestruzzo, indumenti chiari e 

scuri, calcinacci). Tre colonne doriche innalzate per evocare una raccolta intima di memorie 

passate e restituire “sacralità” alla sintesi del lavoro di Giulia.  

Con quest’installazione, allegoria del concetto di “dimora”, l’artista restituisce 

un’atmosfera poetica e monumentale a ciò che quei materiali evocano: un ideale spazio fisico 

intimo ove legami, memorie e storie vissute sono qui riattivate grazie alla potenza dell’arte e della 

scultura. 
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